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Pistole in pugno hanno immobilizzato gli agenti di custodia 

Undici detenuti armati 
evadono a Firenze 

Cinque subito ripresi 
Le guardie di servizio sono state aggredite subito dopo la fine del telegiornale e costrette ad aprire i 
cancelli • La polizia ha catturato prima tre poi due dei banditi nei pressi del carcere di S. Teresa 

FIRENZE Agenti di fronte alla porta del carcere di Santa Teresa 

Le indagini sullo spionaggio organizzato dall'industria 

L'Alfa Romeo faceva 
controllare anche 

gli operai già assunti 
Inviata una comunicazione giudiziaria anche al vice responsabile del personale 
Sarebbero cinquemila le schedature eseguite da un'agenzia di investigazioni 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22 

Ad essere inquisiti e spiati, 
in aperta violazione delle leg
gi. dall'Alfa Romeo, che si 
è servita dal 1969 dell'istituto 
di investigazioni private « La 
Segreta » di Bollate, non fu
rono solamente i disoccupa
ti candidati alla assunzione, 
ma anche gli operai e gli 
impiegati che da tempo lavo
ravano nell'industria di Sta
to : questa, insieme all'invio 
di una nuova comunicazione 
giudiziaria al vice capo per
sonale. è la novità più gra
ve emersa nell'inchiesta del
la quinta sezione penale del
la pretura, specializzata nel 
reati e'* lavoro. L'inchiesta 
— come si sa — viene con
dotta sulle violazioni, com
piute nelle recenti assunzioni 
dell'Alfa Romeo, sia delle leg
gi riguardanti il collocamento. 
sia delie norme dello Statu
to dei lavoratori che vietano 
tassativamente qualunque in
dagine sulle opinioni politiche. 
reguose dei lavoratori e con
sentono solo l'accertamento 
delle at t i tudini professionali 
at t raverso il periodo di prova. 

La nuova comunicazione 
giudiziaria è stata notificata 
«1 vice capo del personale 
dell'Alfa Romeo. Domenico 
Segala, per violazione appun
to dell'articolo 8 dello Sta
tuto. e si aggiunge ad iden
tici provvec'tmenti notificati 
al presidente dell'Alfa. Gae 
tano Cortesi, e al CA^O del
l'ufficio personale. Roberto 
Caravaegi. Il nuovo elemento 
di particolare gravità emer
so dall'inchiesta conferma che 
la pratica di fare spiare e 
schedare i disoccupati non 
era a l t ro che una appendice 
d: un'att ività spionistica ri
guardante gli stessi dipenden
ti dell'Alfa. Sembra che so
pra t tu t to coloro che chiede
vano passaggi di categoria 
fossero oggetto delle atten
zioni dell'industria di Stato. 
Certo è che l'attività com
missionata alla e Segreta "> ft 
Bollate ha avuto un'ampiezza 
notevole, come è dimostrato 
dalle bollette di paramento 

Sembra che le « pratiche » 
svolte dalla « Segreta » e pa
gate dall'Alfa abbiano r i t a r 
dato. in certi anni , alcune 
migliaia di persone, c'è chi 
dice addiri t tura cinquemila. 
A tenere i contatt i con l'isti
tuto di investigazioni sembra 
che fosse proprio Domenico 
Segala vicecapo del persona
le. 

Come si ricorderà, l'inchie
sta prese avvio due settimane 
fa òopo la denuncia, presen
ta ta da alcuni canoldati scar
tat i dall'Alfa, sulle violazio
ni da questa compiute rispet
to alle norme sul colloca
mento. In prat ic i l'Alfa, co
me del reste quasi tut te le 
industrie, assumeva i disoc
cupati solo dopo una sua in
dagine particolare e iliczit-
t ima e si faceva dare l'auto
rizzazione dagli uffici di col
locamento solo a posteriori. 

Maurizio Michelini 

Rivendicato dai « giustizieri d'Italia » 

Attentato fascista 
alla Standa di Napoli 
Ingenti danni per l'esplosione di una carica 
di almeno mezzo chilogrammo di trìtolo 

NAPOLI. 22 
Grave at tentato, stanotte. 

a Napoli ai oentral.ssim: Ma
gazzini Standa d: via Roma. 
rivendicato dalla organizza
zione fascista « G.ustiZ'.er: 
d'Italia » con una lettera a 
un quotidiano della sera. Lo 
scoppio. avvenuto verso le 
3.10. ha completamente divel
to U saracinesca dell'entra
ta principale dei grandi ma
gazzini. fatto a pezzi tutti i 
vetri d'ab.tazione nei raggio 
di cento metri e dannegggia-
to anche un negoz.o di fron
te la Standa. L'ordigno esplo
sivo. pare s; t rat t i di una ca
rica di tritolo, del tipo usa
to dai minatori, è stato po
sto fra le vetrate dell'entra
ta e la saracinesca, «mentre 
i guardiani addetti alla sor
veglianza della zona, s: tro
vavano uno a Piazza Carità 
e l'altro presso il Banco di 
Napoli, poco distante dal luo
go dove e avvenuta l'esplo
sione. La potente carica di 
trito'o. non meno di mezzo 
chilo, pare, ha proiettato 
violentemente parte della sa-
racme.-ca della Slanda con-

! tro un negozio d. articoli 
I per bambini e gestanti. « Pre-
I natal * che si trova sui mar-
I c.apiede fronteggiante i 
j Grandi Magazzini. Il nego-
I z.o ha subito danni per cir-
i ca un milione avendo avu

to completamente distrutti 
tutti i crotal i ; delle vetrine. 
e tutte le insegne pubb'.ici-
tar.e '.ummose. 

Molto gravi i danni alla 
Standa. Numerosissimi vetri 
in frantumi, saracinesche di-
ve'.te o gravemente danneg
giate. parte delle strut ture 
portanti fortemente lesiona
te. Sul pesto si sono imme
diatamente recati il capo del
l'ufficio politico dr. Gatto ed 
il vice questore Ciocia, capo 
del servizio di sicurezza (ex 
antiterrorismo». Dopo il ri
tuale sopralluogo, alcuni tec
nici della direzione di arti
glieria hanno prelevato dei 
frammenti di esplosivo rin
venuti sul posto onde poter 
accertare con più precisione 
il tipo di esplosivo usato per 
il cr.mina'.e a t tenta to 

NELLA FOTO: I sopralluoghi 
dopo l'esplosione 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 22. 

Evasione in massa dalla 
casa penale di Santa Teresa. 
Undici detenuti, dopo aver im
mobilizzato sotto la minaccia 

j di pistole e coltelli un agente 
di custodia e sopraffatto le 
guardie di servizio al cancel
lo principale, hanno aperto il 
cancello che dà sulla via 
Mattonaia e soao fuggiti. Cin
que però sono stati quasi su
bito ripresi dalle pattuglie 
delle « volanti » accorse sul 
posto; ecco i loro nomi: Cosi
mo Russo. Renato Manfredi. 
Massimo Mancini. Giuseppe 
Nicolò e Silvano Ragni. Gli 
altri, Franco Cascini. Piero 
Menetti, Angelo Donadoni, 
Vitale Corrias e Italo Di Roc
co. sono riusciti a far perde
re le tracce. Decine di agen
ti di PS. di carabinieri e guar
die di custodia hanno stretto 
la città in una cintura di as
sedio ma dei sei evasi per il 
momento una sola traccia. 
Nella notte alcuni di essi 
— sembra tre — a bordo di 
una utilitaria hanno tampo
nato un'altra auto all'Isolot
to. malmenando il proprieta
rio e derubandolo di soldi 
e della vettura. Il più peri
coloso dei sei fuggiaschi è il 
Donadoni clic doveva restare 
in carcere fino al 1987. Gli 
altri sono in parte già con
dannati. in parte in attesa 
di giudizio, come il Corrias. 
preso insieme all'ex agente 
di PS Bruno Cesca, accusa
to di rapina a un treno. 

La clamorosa evasione è 
avvenuta intorno alle 21. Il 
telegiornale era terminato da 
qualche minuto.qnanfln l'uapn-
te di servizio al piano terra 
è stato circondato da un grup
po di detenuti armati di una 
pistola e di alcuni coltelli. 
L'agente noti ha potuto op
porre alcuna resistenza. E' 
stato costretto ad aprire il 
cancello del corridoio dal qua
le si raggiunge il posto di 
guardia, il portone dell'ingres
so principale della casa pena
le. Una volta giunti al posto 
di guardia i reclusi hanno af
frontato i due agenti di ser
vizio e sono stati sopraffatti e 
immobilizzati. 

Tutto si è svolto rapidamen
te. Impossessatisi delle chia
vi i detenuti si sono impadro
niti di un borsello contenen
te una forte somma di da 
naro. hanno aperto la por
ta che accede a via della 
Mattonaia e sono fuggiti di
videndosi in vari gruppi. In 
brevissimo tempo, l'allarme è 
rimbalzato in questura, ai ca
rabinieri. alle pattuglie della 
volante. 

In via dei Pepi, tre detenu
ti. Manfredi. Mancini e Rus
so. sono incappati in una pat
tuglia della PS. Mitra in pu
gno. gli agenti hanno blocca
to i tre che non hanno oppo
sto alcuna resistenza. Poco 
distanti, sempre nella zona-
vicina alla casa penale, altri 
due evasi. Nicolò e Ragni, so
no caduti nelle mani di un'al
tra volante. Condotti in que-
stutra. indosso ad uno dei cat
turati veniva trovato soltan
to un coltello. Il Ragni è un 
fascista di « ordine nero » in 
carcere per l'attentato al giu
dice Arioti di Perugia. 

Intanto, decine di agenti e 
carabinieri setacciavano la 
città alla ricerca degli altri 
sei evasi. Venivano impiega
ti anche i cani poliziotto. La 
stazione di Santa Maria No
vella veniva presidiata dalle 
forze di polizia. L'evasione 
di questa sera è la più cla
morosa che si sia verificata 
in questi ultimi anni. 

Tra le più spettacolari ri
corderemo quella del 1957 
quando tre detenuti. Nello 
Ravaioli. Arnaldo Sartori e 
Adelmo Miani. evasero attra
verso le fogne. Una fuga ro
cambolesca. Infatti, i tre eva
si raggiunsero piazza della 
Libertà camminando lungo le 
fogne. Sbucarono da un tom
bino neila piazza e mescola
tisi t ra la gente guadagnaro
no la libertà. Furono ripresi 
qualche tempo dopo. Un'altra 
clamorosa fuga avvenne nel 
1962 quando Benito Saccon. 
Mario Fuccaro. Giordano Pa-
vani e Rino Bertolucci, dopo 
aver praticato un foro ne! 
muro che delimita il peniten
ziario si ritrovarono in un 
giardino di una villa. Scaval
cato il muro di cinta rag
giunsero Borgo I>a Croce me
scolandosi tra la gente che 
si recava al mercato. La loro 
fuga ebbe breve durata. Fu
rono ripresi dopo un paio di 
giorni. 

L'ultima evasione dalla ca
sa penale S. Teresa avvenne 
il 15 luglio 1975 in circostanze 
drammatiche. Tre detenuti, 
Pietro Monesi, Claudio Pava-
nesi e Carlo Tomp^trini. dopo 
aver immobilizzato, sotto la 
minaccia di una pistola, un 
agente di custodia, riuscirono 
ad aprire il cancello di in
gresso principale. 

All'alba di ieri nella sua abitazione romana 

Arrestato l'uomo che aiutò 
Tuti e camerati a fuggire 
Giuseppe Pugliese, 51 anni (ex Msi, amico di Clemente Graziati, frequenti viaggi in Spagna), garan
tiva fondi e passaporti falsi a Ordine nero • E' uno degli anelli tra i manovali « neri » e i finanziatori? 

Rinviato 
il giudizio 
sui fatti 

di Lamezia 
i 

Indiziato per 
l'omicidio 

del consigliere 
Msi Pedenovi 

La Corte di Cassazione do
vrà decidere venerdì prossi
mo sulla istanza con la qua
le per motivi di ordine pub
blico è stato chiesto dai le
gali degli imputati e dal PG 
Bartolomei di trasferire da 
Lamezia Terme ad al tro luo
go. il processo contro due fa
scisti, Michelangelo De Fa
zio ed Oscar Porchia, accu
sati di aver ucciso l'antifa
scista Sergio Argata ed aver 
ferito Otello Argata, Giovan
ni Morello, Francesco Maida 
e Adelmo Piloni. 

Alla istanza dei difensori 
ha r ibattuto l'avv. Fausto 
Tarsitano, rappresentante di 
parte civile, il quale ha ne
gato che a Lamezia Terme si 
sia creata un'atmosfera osti
le agli imputati e ha sotto
lineato che soltanto il giu
dice naturale del luogo dove 
il delitto è stato compiuto, 
è in grado di valutare i fatti 
e in maniera molto più pre
cisa di quanto possa fare il 
giudice di un altro distretto. 

MILANO. 22 
Un infermiere del policlini

co di Milano è stato indizia
to. dal sostituto precuratore 

i dottor Luigi D? Liguori, per 
l'assassinio del consigliere 
provinciale missino Enrico 
Pedenovi, freddato da sei col
pi di pistola il 29 aprile scor
so da tre killer 

Il magistrato, dopo aver 
notificato il provvedimento 
all'interessato, di cui non è 
stato fatto il nome, lo ha in
terrogato alla presenza dei 
suoi difensori e lo ha sotto
posto anche a ricognizione di 
persona. Tuttavia al termine 
il magistrato non ha ritenuto 
di dovere adottare alcun 
provvedimento restrittivo. 
Contemporaneamente veniva
no effettuate cinque perquisi
zioni in casa ai amici e co 
noscenti del giovane infer
miere appartenente ad Avan
guardia operaia. Le perquisi
zioni, come del resto l'inter
rogatorio e la ricognizione di 

persona, si sono risolti nega-
tivamen»e La pista imbocca
ta dal magistrato che indaga 
sull'assassinio del consigliere 
missino era scaturita quasi 
immediatamente dopo il 
fatto. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 22 

E' caduto in trappola an
che l'uomo che ha finanziato 
e aiutato a fuggire i latitan
ti neofascisti implicati nelle 
inchieste sulle cellule eversi
ve del Fronte nazionale rivo
luzionario di Tuti e di Ordi
ne nero: Giuseppe Pugliese, 
51 anni, romano, spesato con 
un figlio, ex iscritto al MSI, 
aderente a Ordine nuovo, 
amico di Clemente Graziani, 
conosciuto meglio nell'am
biente della malavita e in 
quello neofascista come « Pep-
pino l'impresario ». 

Il personaggio è stato ar
restato all'alba nella sua abi
tazione romana di via Car
lo Maio 7, dagli agenti degli 
uffici politici di Firenze e 
Roma e dagli uomini dei SDS 
(ex antiterrorismo) fiorenti
ni e romani. 

Gli agenti, che già da di
verso tempo tenevano sotto 
controllo il Pugliese, sono an
dati a colpo sicuro: quando 
hanno fatto irruzione nell'al
loggio si sono trovati di fron
te Giuseppe Pugliese, gli oc
chi spalancati per la sorpre
sa. Numerosa la documenta
zione sequestrata. Dopo una 
sosta alla questura di Roma. 
verrà immediatamente con
dotto nel carcere di Pistoia. 
Contro di lui c'era un man
dato di cattura emesso dal 
giudice istruttore Santini per 
« tavoreggiamento personale v 
nei confronti del pluriomici-
da Mario Tuti in concorso 
con Affatigato. Tornei, Men-
nucci, Catola, Torchia e l'in
segnante Mirella Saltini. 

Chi è Giuseppe Pugliese? 
Un uomo dall'aspetto distin
to, sempre in viaggio da una 
città all'altra con frequenti 
puntate in Spagna e in In
ghilterra, almeno a giudicare 
dal suo passaporto zeppo di 
visti d'ingresso. Ufficialmen
te dichiarava dì lavorare co
me impresario teatrale, ma 
quale fo&se la sua vera atti
vità nessuno lo sa. Di certo 
si sa solo che disponeva di 
mezzi finanziari piuttosto con
sistenti. 

Considerato che egli forni
va di mezzi finanziari i la
titanti fascisti, è evidente 
anche che qualcuno lo sov
venzionava. 

A lui sono infatti ricorsi 
Tuti, Affatigato e Tornei per 
avere i mezzi necessari per 
la fuga, ma c'è chi ritiene 
che molti altri neofascisti 
(Cauchi?) hanno bussato olla 
sua porta. 

Che GÌ tratti di un perso
naggio di una certa impor- j 
tanza, lo si deduce anche dal 
fatto che a lui si interessa
no i giudici che si occupano 
dell'assassinio del giudice Oc-
corsio. 

Inoltre, Pugliese oltre ad 
essere collegato a Graziani, 
compiva frequenti viaggi al
l'estero, specialmente in Spa
gna dove, come è noto, ri
siedono tutti i principali pro
tagonisti del terrorismo ne
ro: da Stefano Delle Chiaie, 
a Clemente Graziani. 

Tuti sostiene di non aver
lo mai conosciuto in quanto 
Pugliese si rifiutò di incon
trarlo. Comunque, Tuti otten
ne ugualmente i documenti 
falsi, attraverso i contatti che 
i camerati di Pisa (Mennuc-

Giuseppe Pugliese 

ci, Saltini, Catola. Torchia. 
Menesmì) tenevano con Pu
gliese. 

La identificazione dì « Pep-
pino>> è avvenuta in circo
stanze singolari. Recatosi in 
Corsica, Pugliese venne fer
mato dalla polizia francese « 
bordo di una «Diane»: a 
bordo c'era una donna e un 
giovane che furono identifi
cati per Mauro Tornei e sua 
moglie. La polizia francese 
più volte sollecitata dalle au
torità italiane a sorvegliare 
Tornei, che lavorava a Bastia, 
segnalò l'episodio. 

Gli investigatori ritengono 
che Pugliese abbia svolto il 
ruolo di « ufficiale di colle
gamento» tra Ordine nuovo. 
Ordine nero e il Fronte na
zionale rivoluzionario Tuti. 

Da chi riceveva Pugliese i 
finanziamenti? Senza dubbio 
le indagini sulle cellule ever
sive nere in Toscana posso
no compiere un salto di qua
lità, ma a patto che si iden
tifichi l'anello che salda Pu
gliese ai finanziatori. 

* * * 
MADRID. 22 

Il settimanale « Cuadernos 
para el dialogo» pubblica og
gi la fotografia del neofasci
sta italiano Augusto Cauchi 
che, ir. possesso di documen
ti falsi spagnoli, è stalo arre
stato la settimana scorsa dal
la polizia di Barcellona per 
spaccio di banconote false. 

Ai redattori della rivista. 
che inserisce la fotografia di 
Cauchi in un articolo inti
tolato « La nazionulfascistu 
ispanica in azione » son giun
te minacce di morte. 

g. s. 

Ritenuto colpevole di diffamazione del commissario Calabresi 

Baldelli condannato a 1 anno e 3 mesi 
La sentenza del tribunale di Milano emessa ieri sera dopo tre ore e mezza di camera di consiglio — La di
fesa aveva chiesto di riaprire il dibattimento -i Non si è voluto parlare della morte dell'anarchico Pinelli 

Dal vento di scirocco 

Dispersa a Crotone 
la nube venefica 

Rientrato l'allarme resta la preoccupazione - Ignote 
le cause della fuga dallo stabilimento Montedison 

Dal nostro inviato 
CROTONE. 22 

L'allarme è rientrato ma la 
preoccupazione rimane. La 
pioggia e il vento di scirocco 
nanno contribuito anche oggi 
a disperdere la nube tossi
ca levatasi ieri dal reparto 
lertinzzanti della Montedison 
di Crotone in seguito alla 
commistione di una grande 
quantità di concimi ottenuti 
da un composto di azoto, fo
sforo e potassio e che si tro
vavano immagazzinati in un 
reparto della fabbrica. 

L'incendio, sviluppatosi non 
si sa ancora per quali moti
vi — la Montedison continua 
a mantenere un assoluto ri
serbo e avanza soltanto la 
ipotesi del cortocircuito o del
l'autocombustione — si è pro
t ra t to per dodici ore e il gran
de lavoro dei vigili del fuoco 
venuti da tu t ta la Calabria, 
e di operai della stessa fab-
hnca, ha contribuito a tene
re lontano dalla combustione 
la maggior parte dei concimi 
che erano nel deposito. Ma 
raiuto più consistente l'ha da
to lo scirocco, che ha rivolto 
la nube verso la parte di co

sta a nord della città, facen
dola disperdere t ra il mare e 
l 'entroterra; viceversa, con 
una direzione diversa del ven
to. i gas si sarebbero spo
stat i sulla città creando gravi 
problemi, poiché l'ossido di 
azoto contenuto nei gas spri
gionati dalla Montedison pro
voca disturbi alle vie respira
torie e alla pelle che posso
no essere assai seri se colpi
scono persone malate o bain
omi. 

Kimangono. intanto ricove
rate in ospedale — ma le lo
ro condizioni per fortuna non 
destano preoccupazione — le 
due persone rimaste intossi
cate ieri, e cioè l'operaio 
Francesco Gallo, che si tro
vava al lavoro nella Pertu-
soia, una fabbrica adiacente 
alla Montedison. e il mare
sciallo Francesco Loprete. che 
comanda :1 distaccamento di 
vigili del fuoco di Crotone e 
che ha partecipato all'opera 
di spegnimento. 

I danni per fortuna, come 
si diceva, sono limitati an
che se la città e la zona han
no vissuto ore di angoscia. 

f. m. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 22 

Pio Baldelli è s tato con
dannato a un anno, tre mesi 
e quindici giorni di reclusione. 
Questa la dura sentenza pro
nunciata dalla prima sezione 
del tribunale di Milano che 
ha ritenuto colpevole l'impu
ta to del reato di diffama
zione nei confronti del defun
to commissario Luigi Cala
bresi per gli articoli apparsi 
su « Lotta Continua » nel '70. 
La sentenza è s ta ta letta sta
sera alle 22. dal presidente 
Antonio Cusumano, dopo tre 
ore e mezza di Camera di 
Consiglio. 

A Baldelli sono state con
cesse le at tenuanti generiche. 
E' s tato assolto dal reato di 
propalazione di notizie false 
e tendenziose perché il fatto 
non sussiste. Gli e s tata so
spesa la pena per cinque an
ni. Con questa grave deci
sione si è così concluso un 
processo durato soltanto tre 
giorni. 

In realtà, la vera fine del 
dibattimento c'era stata ieri 
sera, quando la corte, con 
due ordinanze successive, ave
va sbarrato la porta agli ac
certamenti chiesti dalia di
fesa per approfondire la ri
cerca sulle vere cause della 
morte di Pmeìii. Inutilmente 
ancora oggi, i legali di Bal
delli. avevano chiesto che il 
processo continuasse, moti
vando le loro richieste con 
argomentazioni str.ngenti giu
ridicamente ineccepibili. 

La riapertura della fase di
battimentale è s ta ta chiesta 
dall'avvocato Marcello Genti
li. difensore di Pio Baldelli, 
a conclusione di un'arringa 

appassionata, venata spesso 
da toni di amarezza. Voi giu
dici — ha detto il legale — 
non potete considerare chiuso 
il dibattimento, non foss'altro 
perchè siete caduti in una 
stridente contrac'dizione con 
voi stessi quando vi siete li
mitati a chiedere soltanto 
l'acquisizione della sentenza 
istruttoria del giudice D'Am
brosio. E degli atti di questo 
procedimento che cosa ne sa
rà? Quali elementi sono ora 
in vostro possesso per fornire 
una vostra, autonoma valuta
zione su quei documenti 
istruttori? Limitandovi ad ac
cogliere acriticamente le con
clusioni di quel magistrato, vi 
siete preclusi la possibilità di 
un vostro parere che avrebbe 
potuto, evidentemente, essere 
diverso. 

Partendo da queste consi
derazioni del tutto legittime, 
l'avvocato Gentili ha quindi 
chiesto che il tribunale, CCJI 
una nuova orcYnanza. ritor
nasse sulle proprie decisioni 
e ordinasse la riapertura del
la fase dibattimentale. In ef
fetti, le conclusioni del giu
dice D'Ambrosio sulla morte 
di Pinelli (come si sa egli 
ha prospettato la ipotesi « ve
rosimile » del malore) avreb
bero potuto essere sottoposte 
ad una riconsiderazione da 
parte del tribunale. Lo stesso 
presidente, d'altronde, aveva 
avvertito una tale necessità 
in apertura del processo, 
quando si era premurato di 
ottenere la acquisizione di ta
li at t i . Aveva allora appreso 
che gli a t t i erano a Roma, 
presso la cassazione, a se
guito del ricorso del dottor 
Antonino Alleerà, ex dirigen

te dell'ufficio politico della 
questura di Milano, contro la 
sentenza di condanna del giu
dice D'Ambrosio per il reato 
di fermo illegale. 

Poi. però, dopo le richieste 
del PM, contrario a tale 
acqu'sizione. non si è più par
lato di questo argomento. 
Esaminando, quindi, il conte
nuto dell'ordinanza c*ol tribu
nale che ha sbarrato le porte 
ad ogni ulteriore accertamMi-
to sulle cause della morte di 
Pinelli. l'avvocato Gentili ha 
giudicato questa decisione pri
va di ogni buon senso giuri
dico. Voi giudici — egli ha 
detto — avete chiuso la que
stione perchè il commissario 
Calabresi è morto. Per noi. 
questo vostro convincimento 
è assurdo perchè l'ipotesi più 
verosimile della fine tragica 
di Calabresi è legata a quel
la strategia della tensione che 
noi, con le richieste da voi 
disattese, cercavamo di sma
scherare. Il giudice D'Ambro 
sio, nella sua sentenza, for
nisce la dimostrazione c*«?lle 
menzogne contenute nella te=;i 
poliziesca sulla morte di Pi
nelli. Ora — ha concluso Gen
tili — queste bugie avranno 
pure un loro motivo, ma voi. 
vi siete rifiutati di affrontare 
questa scottante materia. 

Dopo Gentili, ha parlato lo 
avvocato Bianca Guidetti Ser
ra. che. illustrando ampia
mente le gravissime afferma
zioni del giudice Migliaccio di 
Catanzaro in riferimento alle 
pesanti responsabilità del Sld. 
ha riesaminato le vicende ter
roristiche del 1969 che sfocia
rono nelle bombe del 12 di
cembre e nella morte di Pi
nelli. 

Giorgio Sgherri 

Citroen GS, je t'aime. 
Citroen GS 1015 ce: in versione GSpccial, Berlina o Break, e GSX. Citroen GS 1220 ce: in versione Club, Break e Palla?. 
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